Una notte dalle grandi emozioni
La Leggenda New Trolls 
Il 26 febbraio a Vicenza

Non chiediamo la luna, abbiamo già le stelle. Anno nuovo, Band nuova, il 2010 per i “cinefili” è “l’anno del contatto” mentre per i New Trolls è l’anno della “reunion” e gli occhi sono puntati su: Vittorio, tastiere, flauto, chitarra e voce, dalle eccezionali doti tecniche e dall’acuta sensibilità musicale.
Nico, tastiere e voce, sempre in grado di esaltare, con le sue “note” che arrivano ad un’altezza da vertigini, le già magnifiche combinazioni vocali della band.

Gianni, percussioni e voce, un vigoroso dalla particolare ricchezza ritmica, con un assolo da far venire giù il teatro, autentica macchina da guerra.
Giorgio, basso e voce, un virtuoso dello strumento, dalla tecnica fiammeggiante e dal fraseggio impeccabile.
Un quartetto che al tramonto degli anni Settanta aveva regalato straordinari spartiti, giocando con i dislivelli della musica sfruttati come le note alterne di una tastiera e dove non bastava schiacciare qualche tasto per creare una melodia, la band è di nuovo a far musica sullo stesso palco affiancata dai talentuosi: Andrea Maddalone, alla chitarra, Francesco Bellia, al basso e Ricky Bolognesi, alle tastiere.
Grande attrazione il concerto di venerdì 26 febbraio 2010, al Teatro Comunale di Vicenza, alle ore 21.20 sul palco la Leggenda New Trolls, la macchina organizzativa è già al lavoro per programmare una maratona che li porterà sui palcoscenici dei più importanti teatri italiani.
Hanno trasmesso straordinari attimi, sempre alla ricerca di suoni e dando vita ad una musica quanto mai attuale, dove lo stretto dialogo tra gli strumenti della band e il suono di un quartetto d'archi di grande livello come il Gnu Quartet, dove spiccano le esibizioni del maestro Stefano Cabrera al violoncello e di Roberto Izzo al violino, danno luce a mondi sonori folgoranti, il suono diventa parola e la parola diventa poesia, dove l’evolversi del racconto da modo al pubblico di immergersi totalmente in straordinarie suggestioni, lasciando una testimonianza “live” della recente "reunion" e cercando di regalare un viaggio nella vasta produzione artistica della band, attraverso continue raffinatezze strumentali e vocali, eseguite con maestria e semplicità in un eccellente equilibrio tra le parti.
Il pubblico accorso come sempre numeroso ad ascoltarli, ha trovato il suo divertimento nell’immediata riconoscibilità di questi brani. Brani che sono patrimonio di tutti, ed è giusto che siano patrimonio di chi li ha scritti e suonati.

Cresciuti in epoca beat, passando poi attraverso il filone progressive con forme musicali più ricche e complesse, coniugando musicalmente slanci classici e le dinamiche del rock. Una gradevole mescolanza, hanno proposto una sequenza di brani entrati stabilmente nella storia musicale italiana e con un vibrante concerto conquistano oggi, come lo è stato negli anni passati, la stima degli addetti ai lavori e un grande seguito di pubblico.
“Concerto Grosso 1 e 2”, sono delle calde proposte vellutate, scritte in collaborazione con Luis Bacalov, musiche mirabili per la loro originalità di cui sono stati attenti interpreti, una melodia che per molti anni ha permesso di svettare nel panorama musicale progressivo, senza rimanere all’interno di un discorso sinfonico generalizzato, un sound che conserva un pizzico di piacevole sentimentalismo che sfoggia una notevole brillantezza sonora, l’attento pubblico mostra di gradire e riserva alla band il suo prolungato consenso. Il sipario si apre con il pubblico scatenato ed è subito “Vent’anni”, seguita dalle sognanti “Miniera”, “Visioni” e “Davanti agli occhi miei”. Vittorio dedica a Nico “Radio Luxembourg” e ricordano l’amico e collaboratore Bindi con “Letti”.
Con l’entrata dello Gnu Quartet propongono dal primo Concerto Grosso del 1971 “Allegro-Adagio e Cadenza”, per passare al secondo Concerto Grosso del 1976 dove l’impeto del vento annuncia il primo tempo “Vivace”, per passare a “The seventh season” e “Le Roy Soleil”.
Con la grande pittura musicale di “Poster”, arriva la chiusura del sipario che si riapre con “Nella sala vuota”, “My Shadow ” e “Let it be me”.
Un sound dagli effetti magici, sia per la qualità della musica, sia per l’interpretazione della band ligure, dalle melodie dolcemente sentimentali entrate da tempo nella memoria collettiva, indagano nei nostri sogni e ne fabbricano altri. Il pubblico si è lasciato coinvolgere da brani come: “Faccia di cane” scritta per loro da Fabrizio De André, la romantica “Che idea”, la misteriosa quanto affascinante “Adebaran”, la poetica e sentimentale “Quella carezza della sera”, l’affascinante brano scritto da Renato Zero il “Cielo”e dal grande impatto di “Signore io sono Irish”.
Nei loro brani dai mille colori, si trovano quegli impasti musicali e vocali che li fanno sentire vicini, guardano indietro per andare avanti e già il pensiero corre al prossimo settembre quando entreranno in sala d’incisione per registrare il terzo “Concerto Grosso”.
Il concerto ha offerto numerosi momenti di raffinata eleganza, la band mostra un ulteriore progresso e scioltezza scenica rispetto al concerto di Genova, ma di aver bisogno di un ulteriore rodaggio per non perdere di vista la cura dei particolari.
Grande performance, una festa della musica, interminabili applausi a scena aperta e reiterata richiesta di bis e con il ritmo incalzante di “Musica”scandito dai battimani del pubblico, la band saluta il pubblico.
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